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II punto d'osservazione avanzato

Una certa idea di comunità

uff spec
Giancarlo Dillena

ufficiale specialista Giancarlo Dillena

capo comunicazione STU

Quando
i nostri nonni, sacco e fu-

cile in spalla, affrontavano lunghe
marce per raggiungere le posizio-

ni loro assegnate, in vista di un possi-
bile scontro con le armate dell'Asse,

probabilmente non erano tutti entusia-

sti, animati da quel fervore patriottico
che la retorica post-bellica avrebbe poi
esaltato. Molti pensavano con nostalgia

alle famiglie rimaste a casa. Altri

all'incerto futuro che Ii attendeva. Altri

ancora ai piedi dolenti negli scarponi
chiodati. I più non si sentivano certa-
mente investiti di una gloriosa missione

storica, ma cittadini-soldati chiamati ad

assolvere un dovere verso il loro Paese,

costretto ad affrontare una situazione

difficile e piena di incognite. Ma qual-
che cosa di solido e importante non di

meno Ii accomunava: la consapevo-
lezza di far parte di una comunità na-
zionale fiera di essere tale e decisa a

preservare i propri valori e le proprie pe-
culiarità. Anche colora che nei decenni

successivi si sono tanto adoperati per
demolire il "mito" di quella Svizzera,

mettendo in luce ambiguità politiche e

zone oscure délia stagione bellica, non

possono onestamente negare quanto
questo modo forte di sentire la propria
identité elvetica fosse diffuso, non solo
fra i soldati, ma anche nella popolazio-
ne. Frutto délia drammatica emergenza
del momento? Sicuramente rafforzato

da essa. Ma non di meno radicato in un

sentire preesistente e che sarebbe du-

rato anche oltre. E il fatto che, trent'an-
ni dopo, un intellettuale "critico" corne
Bichsel sentisse il bisogno di ironizzare

sulla "Svizzera dello Svizzera" non è

che la conferma délia sua persistenza.

In che misura le 8800 reclute e i 2700

quadri entrati in servizio ai primi di lu-

glio di quest'anno possono ancora ri-

conoscersi in quanto evocato sopra?
Al di là del contesto storico molto di-

verso, quali aspetti potrebbero ancora
suscitare in loro emozioni? E magari

ispirare qualche riflessione sui valori

con cui si confrontano indossando
l'uniforme? Ci sono parole che rischie-

rebbero di suonare obsolete, se non

ivrimni

6 RMSI 04.2021



II punto d'osservazione avanzato

semplicemente estranee. A comincia-

re da "patria", concetto passato dagli
altari alla polvere, sotto la pressione
deH'internazionalismo, dello "aperturi-
smo", del solidarismo globale. La paro-
la che faceva battere il cuore dei nostri

nonni è oggi assimilata, nel politichese
dominante, a "sovranismo", variante

del più dura "nazionalismo". "Amare il

proprio Paese" è diventato sinonimo
di sciovinismo, chiusura, ostilità verso
gli altri, quindi appannaggio di chi milita

in movimenti politici conservatori

e "populisti", "ostili al cambiamento"
(che costituisce il nuovo valore-culto).
A sostituire l'attaccamento a una terra,

a un sistema che fa délia democrazia

una pratica costante, aile tradizioni

che hanno fatto la Svizzera, è venuto
I' "impegno" in favore delle grandi cause

planetarie, viste spesso attraverso
le lenti deformanti deU'ideologia. E chi

è occupato a salvare il mondo, corne
pub pensare di perdere tempo per di-

fendere un piccolo spazio delimitato da

confini politici, legato a lingue non più

dominanti, con un sistema istituziona-
le magari ammirato da chi sta fuori ma

guardato con diffidenza da molti che

ne beneficiano? La "comunità naziona-
le" legata a quell'aggettivo che a molti

suona oggi sgradevole, ha lasciato

spazio al "comunitarismo" inteso corne

aggregazione spontanea di individui

che come unico referente hanno ciô

che a loro piace (non di rado in aperta
e aggressiva contrapposizione a quel
che pensa la maggioranza). È il trionfo

délia "autonomia", ribelle e anarcoide,

che si colloca al di fuori delle regole (e

delle leggi). E che trova immediato so-

stegno in quelle "menti illuminate" sem-

pre pronte a demolire ogni cosa che

non corrisponda ai loro schemi ideo-

logici. A cominciare, naturalmente, dal

servizio militare.

Ma questi personaggi hanno se non al-

tro la giustificazione di collocarsi a priori
in una prospettiva "anti". Più perplessi
e inquieti lascia la posizione di colora

che, come politici e corne cittadini, pur
sentendosi più vicini ai valori che hanno

indirizzato e sostenuto il cammino dei

loro nonni (e padri), preferiscono defi-
larsi. Seguendo il mainstream del "po-
liticamente corretto" evitano le rogne
che attendono, nel clima conformista
dominante, chi osa ricordare concetti

quali dovere, disciplina, capacité di af-

frontare le difficoltà e superarle, dedi-
zione ai valori fondanti délia comunità
cui si ha la fortuna di appartenere.

Fortunatamente proprio fra le nuove
generazioni si possono cogliere segnali
confortanti di una nuova consapevo-
lezza. Un esempio molto significativo,
in questo senso, è l'aumento del

numéro di giovani donne che scelgono
liberamente di arruolarsi (243 si sono
presentate alla scuola estiva 21). Fa

parte di un cammino di emancipazione
e affermazione delle proprie capacità
che va oltre gli stereotipi che accom-
pagnano certi slogan femministi. Brave!

Ma anche fra i maschi astretti si coglie
sovente uno spirito più positivo rispetto
a qualche anno fa. Sarà anche in parte

l'effetto délia maggior selezione che

ha accompagnato le continue riduzioni

di effettivi e che fanno oggi del servizio

militare un'esperienza oramai limitata a

una minoranza delle nuove generazioni

(con le relative ricadute negative sul

rapporto fra società civile e milizia). Ma

è sugli aspetti positivi che è importante
lavorare, migliorando costantemente

l'impostazione e l'efficacia dell'istruzio-

ne; evitando derive che, pur restando
casi isolati, vengono volentieri date
in pasto all'opinione pubblica da una

parte dei media come prove del fatto
che certi antichi vizi militareschi non
muoiono; favorendo la comprensione
delle missioni e delle modalità con cui

l'esercito le assolve attraverso un
sistema di informazione e promozione
dell'immagine dell'istituzione militare

che ha ancora un ampio margine di

miglioramento.

E qui si riaffaccia il tema del legame con
la comunità. II tempo in cui a essa fa-

cevano da collante valori come 'Tamor
di patria" e la convinzione di difende-

re in grigioverde le proprie famiglie e il

proprio sistema di vita non tornerà più.

Contrapporre il passato al présente,

come il contrario, è inutile e fuorvian-

te. È invece importante, direi basilare,

non perdere la memoria e con essa la

capacità di cogliere quegli elementi di

continuité che permettono al legame
col passato di non finire sfilacciato e

poi dimenticato. Ma anche di rafforzare
la coscienza del présente e l'approccio
al futuro. Cosî si consolida una comunità:

saldando insieme le sue radici, i suoi

valori, le sue prospettive.

eco2000
Ingegneria naturalistica e opere forestall

Ing. Alberto Ceronetti

Riva San Vitale - Lugano www.eco2000.ch
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